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Martedì l’organismo di vigilanza di Meta ha dichiarato che il gigante dei social
media,  precedentemente  noto  come  Facebook,  ha  commesso  un  errore  nel
rimuovere due video raffiguranti ostaggi e vittime provocati dal massacro militare
israeliano contro i palestinesi di Gaza. La decisione è conseguente al fatto che
Meta è accusata da Human Right Watch di “censura sistematica di contenuti
palestinesi.”

Uno dei casi vede coinvolto un video Instagram che raffigura le conseguenze di un
attacco aereo vicino all’ospedale Al-Shifa di Gaza, mostrando minori feriti e uccisi.
Un altro video che si dice sia circolato è un filmato Facebook dell’attacco del 7
ottobre, che rappresenta una donna israeliana che implora i suoi rapitori di non
farle del male mentre viene presa come ostaggio. L’organismo di vigilanza ha
ritenuto che questi video fossero cruciali per “informare il mondo riguardo la
sofferenza  umana  da  entrambe  le  parti.”  Tuttavia  i  sistemi  di  moderazione
automatica di Meta inizialmente hanno rimosso i contenuti.

Sulla  base della  selezione della  revisione dell’organismo di  vigilanza,  Meta è
tornata sui suoi passi in entrambi i casi, ripristinando i video con un avviso prima
della visualizzazione. Mentre l’organismo di controllo ha approvato il ripristino
dei contenuti, ha espresso disaccordo sulla decisione di Meta di evitare che i
video siano raccomandati agli utenti. In una dichiarazione l’organismo di controllo
ha  sollecitato  Meta  a  rispondere  più  tempestivamente  al  cambiamento  di
circostanze sul terreno, sottolineando il  delicato equilibrio tra l’importanza di
dare voce alle persone e della sicurezza.

Mentre i due casi sono relativi ad entrambe le parti, le misure restrittive di Meta
sui  contenuti  filo-palestinesi  sono  su  su  un  livello  diverso,  dato  che  sono
assoggettati ad una “censura sistematica”, secondo un nuovo rapporto rilasciato
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oggi da Human Right Watch.

L’organizzazione per i diritti umani documenta come il gigante dei social media
Meta ha progressivamente ristretto il discorso in rete relativo alla Palestina sulle
piattaforme come Facebook e Instagram. Nell’analisi si trovano più di 1.050 casi
in  cui  il  contenuto  è  stato  rimosso,  gli  account  sospesi,  ha  avuto  luogo
l’oscuramento e hanno avuto luogo altre forme di censura, tutte contro voci filo-
palestinesi.

Secondo Debora Brown, la direttrice associata per la tecnologia e i diritti umani di
Human Right Watch, queste restrizioni significano aggiungere “danno alla beffa
in un periodo di indicibili atrocità e di una repressione che sta già soffocando
l’espressione  dei  palestinesi.”  Il  rapporto  sostiene  che  in  mezzo  ad  attacchi
devastanti a Gaza, in cui gli israeliani hanno ucciso oltre 20.000 civili, molti dei
quali minori e donne, le misure restrittive di Meta servono ad “appoggiare la
cancellazione della sofferenza dei palestinesi.”

Human  Right  Watch  ha  documentato  quello  che  chiama  un  modello  di
cancellazione  indebita  e  soppressione  di  un  discorso  protetto,  che  include
espressioni di pace a supporto della Palestina e un dibattito pubblico riguardo ai
diritti umani dei palestinesi. Il rapporto indica che il problema deriva da erronee
politiche di Meta e dalla loro contraddittoria e sbagliata implementazione, da
dipendenza eccessiva da strumenti automatici per moderare i contenuti e da una
indebita influenza governativa sulla rimozione di contenuti.

Meta dovrebbe consentire di esprimere sulle sue piattaforme discorsi protetti,
anche sulle violazioni  dei  diritti  umani e dei  movimenti  politici,  ha affermato
Human Right Watch. L’azienda dovrebbe cominciare a rivedere le sue politiche
riguardo a “organizzazioni  e individui  pericolosi” per adeguarle agli  standard
internazionali per i diritti umani.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)


